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de anche fine alla guerra in qudle p art i . Più da far s ’ ebbe a do­
mar Sacroviro , che occupata la Città d’ Autun , capitale de gli 
E d u i , menava in campo circa quaranta mila perfone armate . 
Nulladimeno una battaglia datagli da Silio con fortunato fuccef- 
fo , riduife ancor lui ad abbreviarfi di fua mano la vita . Fu in 
queft’ Anno chiamato in giudizio Gaio Lutorio P r i fco , Cavalier 
Romano , e celebre Poeta di quelli tempi , il quale avea compo­
rto un lodatiffimo Poema in morte di Germanico , per cui fu fu- 
perbamente regalato . Avvenne , che anche Drufo Cefare cadu­
to infermo fece dubitar di fua vita ,• laonde egli preparò un altro 
Poema fopra la morte di lu i . Guarì Drufo ; ma Prifco , moffo 
dalla vanagloria, non volendo perdere il plaufo dell’ infigne fua 
fa tica , Ielle quel Poema in una converfazione di Dame Roma­
ne. Quello ballò al Senato per fargliene un d e lit to re  delitto, 
che fu immediatamente punito colla morte di lui : a tanta viltà 
d ’ adulazione e di fchiavitù oramai era giunto quell’ augullo con­

ti )Dioi.s7- feiTo . (a ) S ’ ebbe a male Tiberio , non già perchè l’ aveffero con- 
r*citushb. bennato a morte , ma perchè aveano eleguita la fentenza, fenza 

eh’ egli ne foffe informato . E  però fu fatta una Legge , che da lì 
innanzi non It.poteffe pubblicar*nè efeguire fentenza di morte da­
ta dal Senato , fe non dieci giorni dappoi, acciocché fe l’ Impera- 
dore foffe aliente dalla Città , poteffe averne notizia. TeodofioiI 
Grande Augullo prolungò poi quello termine fino a trenta giorni 
per gli condennati dall’ lmperadore , e verifimilmente ancora per 
le ientenze del Senato .

• Anno di C r i s t o  x x i i .  Indizione x .  
di T i b e r i o  Imperadore 9.

C o n fo l i  -[ Q u i n t o  H a t e r i o  A g r i p p a ,
1  G a i o  S u l p i c i o  G a l b a .

Q U e s t o  Galba Confole , non so d ire ,  fe Padre, o pur Fra­
tello foffe di Galba , che fu poi Imperadore , afferendo Sue-

(b) Sucton. totiio (¿ )  , effere {lato Confole il*Padre d ’ effo A ugullo , e
in Galba poi foggiugnendo , che Gaio fratello d ’ effo Imperadore, per non 

aver potuto confeguire il Proconfolato da Tiberio , fi uccile da sé 
ileiTo , nell’ Anno 36. dell’ Era noilra. A i  fuddetti Confoli nelle 
Calende di Luglio furono iuiliniiti Marco Cocceio N erva , credu­
to Avolo d iN e r v a ,  pofeia Imperadore, e Gaio Vibio Ruffino.
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